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Interinale: nasce sportello Federlazio La new economy cerca 70mila esperti

LAVORO.IT

Speciale 10 Maggio
L’aperturadiunosportelloperagevolarelepiccoleemedieimpresechevogliono
utilizzarelavoroinaffittoèl’iniziativadellaFederlaziodiRomaediObiettivoLavoro,
unadellemaggiorisocietàitalianedelsettore.SecondolaFederlazioleimprese
potrannoavvalersidiunserviziopiùcompletoepiùmiratoconcostipiùvantaggiosi
eprocedurepiùspediteperavvalersidellavorointerinale.

LaGermaniaapreagliindianipermantenereilsuotassodisvilupponelleimprese
informaticheedellacomunicazione.Dall’Indiaarriverannoinfattiqueisuperesper-
tinellenuovetecnologieinformatichechelaGermanianonriescepiùatrovarein
patria.InItaliasicalcolachesiano70.000gliespertichemancanorispettoallepro-
spettiveoccupazionalichegiàoggila“neweconomy”puòdare.

L ’ a n a l i s i
....................................................................................

Andrea Ranieri, responsabile Cgil del settore:
«La qualificazione, sul lungo periodo, serve
ed è la migliore garanzia per mantenere il posto»

OSSERVATORIO
TENDENZE

FRANCIA..........................................................
A marzo disoccupati
ancora in discesa
Il numero dei disoccupati in Francia è
sceso in marzo del 2 per cento: 51.200
unità in meno rispetto a febbraio, per
un totale di 2.448.200, come indicano i
dati del ministero del Lavoro. Il tasso
di disoccupazione calcolato secondo i
criteri dell’Ufficio internazionale del
lavoro è sceso dal 10,2 al 10 per cen-
to: è il tasso più basso dal gennaio del
1992. Il più alto (12,6) era stato tocca-
to nel giugno del 1997, cioè al mo-
mento dell’insediamento dell’attuale
governo. Dal luglio 1997, la diminuzio-
ne della disoccupazione è stata quasi
costante: a febbraio, per la prima volta
dal 1991, il numero assoluto è tornato
sotto i due milioni e mezzo. In un co-
municato, il ministro del lavoro Marti-
ne Aubry si rallegra che «la Francia
possa festeggiare il Primo Maggio con
una nuova forte riduzione del tasso di
disoccupazione: in due mesi, oltre
100mila disoccupati hanno trovato la-
voro». La diminuzione, più forte fra i
giovani che fra gli adulti, è essenzial-
mente dovuta, secondo la Aubry, al-
l’impatto dei cosiddetti «posti giovani»
e dell’applicazione della riduzione del-
l’orario di lavoro settimanale a 35 ore.

GIAPPONE..........................................................
Senza lavoro
a livelli record
Continua a viaggiare a livelli record la
disoccupazione in Giappone. A marzo,
secondo i dati diffusi dall’Agenzia di
coordinamento e gestione, il tasso ha
confermato il livello del 4,9 per cento
riportato in febbraio toccando comun-
que un nuovo record nel numero com-
plessivo dei disoccupati, pari a 3,49
milioni di unità contro i 3,27 milioni di
febbraio. Nuovo record storico anche
per la disoccupazione maschile, salita
al 5,2 per cento nel mese contro il 5,1
di febbraio, mentre tra le donne è sali-
ta al 4,6 dal 4,5. Massimo storico an-
che per il calcolo dei dodici mesi che
vedono un tasso al 4,7 per cento dal
4,3 dell’anno 1998-1999 conclusosi lo
scorso marzo. Commentando i dati, il
ministro delle Finanze, Kiichi Miyaza-
wa non ha mostrato molto ottimismo
affermando che non sono da escludere
nuovi rialzi della disoccupazione.

UNGHERIA..........................................................
Al sei per cento il tasso
di chi cerca posto
Il tasso di disoccupazione in Ungheria
è sceso al 6 per cento in marzo rispet-
to al 7,2 di marzo, secondo quanto re-
so noto dall’Ufficio centrale di statisti-
ca. Alla fine di marzo il numero dei
senza lavoro era di 426mila persone
contro 289mila in febbbraio. Il tasso di
disoccupazione è stato in media del
6,7 per cento nel primo trimestre del-
l’anno, vale a dire dello 0,7 in meno ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Nel marzo 1999 il tasso di
disoccupazione era stato del 7,9 per
cento.

Formazione permanente
La chiave di volta
del nuovo stato sociale

...............................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLA

L aprimadomandadaporsi,di fronteaimu-
tamenti del mondo del lavoro e dei suoi
rapporticonlaformazione,èselascuola,il

sapere, servano ancora. L’Italia, sotto questo
punto di vista, offre dei dati curiosi: nei giovani
tra i18ei25annisonopiùglioccupatisenzatito-
lo di studio, o con solo l’obbligo scolastico, che
non gli occupati diplomati; tra i 19 e i 25 anni i
conti si pareggiano, mentre andando avanti con
l’età i diplomati, o quelli che comunque hanno
una qualifica professionale, diventano la mag-
gioranza.Questo significache lapoliticadiman-
dare i giovani a lavorare molto presto, se all’ini-
zio può dare prospettive occupazionali perché si
collegaalavorianonaltaqualificazione,alla lun-
ga non paga. Infatti tra i disoccupati a lunga du-
rata (quelli chedopo i45anniesconodal lavoroe
non trovano più occupazione) si trovano soprat-
tuttopersoneabassissimolivellodiqualificazio-
ne, che non hanno mai fatto un intervento for-
mativopertuttala lorovitalavorativa.Allalunga
dunque la formazioneserveesi rivela lagaranzia
maggiore per mantenersi nel posto di lavoro. In
Italiainoltresiècreatouncircolovizioso, fattodi
pensionamenti anticipati e di uscite precoci dal
lavoro,contestualmenteacontratti formazionee

lavoro senza formazione; tutto ciò ha portato al-
l’espulsione dal lavoro di lavoratori sopra i 50
senza qualificazione e all’immissione di giovani
ingrandissimapartenonqualificati.

È un circolo vizioso che non ci possiamo più
permettere perché i dati più recenti della ricerca
dell’Onusulle tendenzedemografichecidicono,
per l’Italia, che la popolazione in età lavorativa è

destinata a restringersi drammaticamente nei
prossimi 50 anni. Se vogliamo mantenere co-
stante la percentuale di popolazione attiva sul-
l’insieme della popolazione - ci dice l’Onu - do-
vremo importare 392.000 lavoratori immigrati
all’anno. «La politica delle espulsioni precoci di
lavoratori a bassa qualificazione, sostituiti da
giovaninonscolarizzati -spiegaAndreaRanieri,

segretario generale della Federazione formazio-
nee ricercadellaCgil -nonèpiùpossibile.Enon
tanto per le pensioni da pagare, quanto per un
problema di lavoro. Per il futuro bisognerà tro-
varepoliticheestrategieperché lagenti restia la-
vorare e non sia espulsa precocemente. La for-
mazione continua e permanente risulta quindi
una politica fondamentale per la stessa riforma
delWelfare.Èunproblemacomuneatutti iPae-
si europei: se non si vuoleunadiminuzione dra-
stica della popolazione in età lavorativa, occorre
dare ai lavoratori un livello di qualificazione al-
to, da aggiornare continuamente, che consenta
lorodirimanerenelmercatodellavoro».

Un secondo ambito, in cui verranno ad inci-
derelepolitichedellaformazione,riguardaimu-
tamenti che stavivendo ilmondodel lavoro, che
richiede sempre di più livelli di qualificazione
più alta che nel passato: tenderannoadiminuire
i lavori puramente esecutivi e ad aumentare
quelli che richiedono maggiori preparazione
professionale e livelli di cultura di base. Anche
per questo è necessario aumentare il livello di
formazioneculturaledeigiovanicheentranonel
mercatodel lavoro:daquestopuntodivistaidue
dati nuovi sono rappresentati dall’obbligo for-
mativoa18anniedall’impegnoperl’educazione
permanente. «In questo ambito - aggiunge Ra-
nieri - si giocaunapartitadecisivaperquelloche
sarà lo sviluppo futuro delle imprese e della so-
cietàdellaconoscenza. Il rischioèchesiconcepi-
sca la “new economy”, le tecnologie della infor-
mazione e della comunicazione, come un corpo
separato dal resto del mondo del lavoro, che si
miriesclusivamenteacostruirequelleprofessio-
nalitàmedio-alte che servonoallo sviluppodelle
imprese informatiche e di comunicazione. La
”neweconomy”,pergeneraresviluppoeoccupa-
zione,deveriuscireadiventarefattorediinnova-
zione di tutta l’economia, svolgere una funzione
di traino per una nuova fase di sviluppo dei pro-
dotti industriali, dei servizi,deiprocessiprodut-
tivi. Se l’attuale basso livello di qualificazione
può essere uno degli ostacoli all’introduzione
dell’innovazione produttiva, occorre pensare a
comecostruire le condizioniperunaalfabetizza-
zione di basedi tutti i lavoratori.È suquesto ter-
reno che nasceranno le nuove esclusioni ed in-
clusioni: il diffondersi delle nuove tecnologie
potrà o creare un ceto di supertecnici accanto a
una massa di gente precaria e dequalificata, op-
pure dareunapossibilità di crescita complessiva
atutti».

Seiproblemisonodiquestanatura(qualeSta-
to sociale, quale sviluppo di qualità, quale ugua-
glianza possibile all’interno di un’economia che
mutainquestomodo), la formazionenonpuòes-
sereunapoliticasettoriale,madiventaunaverae
propria priorità per il Paese, la chiave di volta di
una nuova strategia riformista, capace di coglie-
re il cambiamento della natura dei meccanismi
di inclusione ed esclusione, di uguaglianza e di
disuguaglianza. «Ma dire che la formazione è
una priorità - conlude Ranieri - vuol dire fare i
conti con quanto scritto nel Patto di Natale del
’98, attuato solo inparte.Èametàdelguadol’ob-
bligo formativo a 18 anni, l’apprendistato conti-
nua a trovare difficoltà. L’educazione perma-
nente è stato uno dei punti toccati nell’incontro
con il presidente del consiglio D’Alema, pochi
giorni prima delle sue dimissioni. Inquella sede
si era ottenuto un impegno diretto allo sblocco
delle remore giuridiche imposte dalla Corte dei
Conti cheavevanoimpeditoildecollodellaFon-
dazione per la formazione continua. Sarà questo
impegnounadelleprimecosedaverificareconil
nuovogoverno:perpassaredaisegnali teoricial-
laproduzionedirealtà».
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Distribuzione per Regione dei contratti di formazione e lavoro (dati anno 1998)

Regioni

Piemonte
Valle d’Aosta
Lombardia
Bolzano
Trento
Trentino A.A.
Veneto
Friuli V.G.
Liguria
Emilia Romagna
Toscana
Umbria
Marche
Lazio
Abruzzo
Molise
Campania
Basilicata
Puglia
Calabria
Sicilia
Sardegna
ITALIA
Composizioni

Totale

23.233
976

44.986
1.654
4.287
5.941

25.428
8.349
3.814

30.523
14.601

4.756
4.396

26.441
9.691
1.781

16.461
1.917

18.564
3.480
5.568

13.072
263.978
100,0%

Giovani
oltre 25 anni

11.346
455

17.471
514

1.949
2.463

13.586
4.695
2.508

16.870
8.527
2.940
2.549

14.848
5.552
1.080
9.839
1.075

10.448
2.073
3.144
7.570

139.570
52,7%
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P R O F E S S I O N A L I T À & S V I L U P P O

Donne e immigrati le risorse di domani
Oggil’Italiahauntassodiattivitàcherischiadiessereunfrenoallesuestessepossibilitàdisvilup-
po.Perriportarloalivellieuropeisipuòinterveniresudueleve,oltreaquelladellaformazionecon-
tinuaepermanenteeallariqualificazionedeilavoratori: l’aumentodell’occupazionefemminile
(inferioreallamediaeuropea)el’apportodimanodoperadapartediimmigrati.
Oggilescuoleedili italianechiuderebberosenoncifosserogli immigratieneicorsidi formazione
percerteprofessionalitàequalificheoperaielapercentualedegli italianièormaidivenutaminori-
taria.
L’agiretempestivamenteepositivamentesuquesti trefattori inmanieraintegrataèl’unicaviaper
mantenerenelnostroPaeseunlivellodiattivitàaccettabile,chenonlopenalizziulteriormentenei
confrontideglialtri“partner”europei.

M
er

co
le

dì


